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JACOPO MONICO 

CARDINALE PRETE DELLA SANTA ROMANA CHIESA 

DEL TITOLO DE’ SS. NEREO ED ACHILLEO 

IPXfi ID2T3HA 

PATRÌAHCA DI VENEZIA, PRIMATE DELLA DALMAZIA, METROPOLITA DEL: 
LE PROVINCIE VENETE, CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO DI 
SUA MAESTÀ' I. R. A. CAVALIERE DI I. CLASSE DELL’ IMP. ORDINE AU- 
SIRIACO DELLA CORONA DI FERRO, GRAN DIGNITARIO, CAPPELLANO 
DELLA CORONA DEL REGNO LOMBARDO VENETO, ABBATE COMMENDA- 
TARIO PERPETUO DI 8. CIPRIANO DI MURANO ECC. ECC. ECC. 

Al Venerabile Clero , e Dilettissimo popolo della Città e Diocesi 

salute e benedizione. 

La Dottrina cristiana, cioè l’insegnamento di quanto dobbiam cre- 
dere ed operare per l'eterna salute, fu e sarà sempre il primo oggetto delle 
cure di un Vescovo, a cui è commesso il deposito della Fede e della Leg- 
ge: Deposito di cui l’Apostolo affidava la gelosa custodia al suo caro Ti- 
moteo, ed in lui a tutti i Vescovi della Chiesa, con quelle gravi ed affettuo- 
se parole: O Timothee depositum custodi, i. Tim. VI. ao. I Patriarchi di 
Venezia sempre solleciti di conservare in questa Città, originalmente cat- 
tolica, questa Fede, e questa Legge divina nella loro integrità e purità pri- 
mitiva, hanno posto ogni studio per agevolarne possibilmente la conoscenza 
e l’osservanza a tutte le classi del popolo, prescrivendone un metodo ed un 
testo uniforme per tutte le soggette Parrocchie, e chiamando a parte delle 
lor cure non solo i Parrochi, e gli altri Sacerdoti, che debbono prenderne 
il maggiore interesse, ma tutte eziandio le persone del secolo più rispetta- 
bili per pietà, per sapere, o per grado, che potessero in ciò utilmente coo- 
perare con essi. Nel che non fecero che seguire l’avvertimento di Paolo allo 
stesso Timoteo, dove gl’ingiunge di raccomandare le dottrine da lui apprese 
ai più accreditati Fedeli, che fossero atti ad ammaestrarne gl’idioti: rjuae 
audisti a me .... Ime commenda jidelibus hominibus, qui idonei erunt et a- 
lios decere, ri. Tim. n. a. 

Mercè la vigilanza e lo zelo di questi venerandi Pastori era stata isti- 
tuita, come sapete, la cosi delta Scuola maggiore della Dottrina cristiana, a 
cui appartenevano oltre i principali del Clero, i Soggetti più riguardevoii 
della Città, e da cui, come da punto centrale, partivano le provvidenze c 
le discipline opportune, per mantenere una perfetta conformità d’insegna- 



Digitized by Google 



mento in tutte le Chiese: istituzione utilissima anche per tener tutti .stretti 
in un solo corpo coi vincoli della fraterna carità , e per conservare quella 
unanimità e concordia di spirito e di sentimento, che stava tanto a cuo- 
re del medesimo Paolo, quando scrivea dalla sua prigione di Roma a quei 
di Filippi: ut idem sapiatis, eanidem. citar itatern habentes y unanimes , idi- 
psum sentientes. Phil. n. a. Ma questa istituzione ancora, come tante altre 
fondate dall’avita pietà a ristoro e vantaggio si spirituale che materiale del 
popolo, soggiacque irreparabilmente alla sorte comune, e perdette atta no- 
stra età un’esistenza, che contava più secoli. Il Nostro piissimo Antecessore 
Francesco Maria Milesi di f. m. dolente di veder mancato alla Dottrina cri- 
stiana questo centro di unità, che ne legava, e ne tenea vive le estese e mol- 
tiplici diramazioni per l’intera Città, si diede tosto ad applicarvi un robusto 
riparo, e sin dall’anno 1818. ideò, e propose per norma quel saggio Rego- 
lamento, che gli parve, com’era in falli, il più adattato alla condizione de' 
tempi, che fu confermato e mantenuto sempre in vigore da Sua Ecc.* Rev. m * 
M / Gio. Ladislao Pyrker, e che dopo una pratica di ventidue anni non la- 
scia più luogo a dubitare della sua somma convenienza ed utilità al fine, a 
cui tende. Noi stessi per l’esperienza, che n’abbiam fattale per le relazioni, 
che ci vengono offerte annualmente dai Nostri benemeriti Delegati ed Ag- 
giunti, abbiamo avuto più volte occasion di convincerci, che per parte del 
Regolamento nulla resta a bramare, e ci siamo assai confortati al vederne 
generalmente gli ottimi efletti, sì per l’assidua frequenza de’maeslri e de’ 
giovanetti, che per la regolare esecuzion delle dispute, tanto utili per fo- 
mentar ne’fanciulli l’ainor dello studio, e lo spirito di una lodevole emula- 
zione. ’ ! 

Ma siccome i nostri conforti sono ordinariamente mescolati di qual- 
che a ma rezza j così dobbiamo pur troppo rammaricarci,che nè pur questo ne 
sia scevro del tutto. Come in fatti potremmo Noi non sentirci profondamente 
addolorati, osservando, che ad-onla di tanta comodità, che si offre da per 
tutto, di apprendere le verità, e i doveri della nostra santa Religione, molla 
gioventù dell’un sesso e dell’altro, in vece di approfittarne, cerne dovrebbe, 
va errando in balia di se stessa nell’ora medesima della pubblica istruzione, 
e cresce nella dissipazione e nell’ignoranza di ogni onesto principio? Non 
mancano i Parrocchi di eccitare il popolo di quando in quando a radunarsi 
coi giovanetti nella Chiesa, al momento che vi si spezza il pane delia cri- 
stiana Dottrina: non manchiamo nè pur Noi di fare altrettanto, quando ne 
abbiamo l’opportunità, e dalla cattedra evangelica, e nelle visite, che andiam 
facendo alle scuole parziali: non mancano tanti buoni e zelanti Cristiani di 
raccogliere dalle contrade, e d’invitare a questo santo esercizio colla voce e 
coll’esempio i vaganti fanciulli. Esistono altresì provvidissime leggi emanate dal- 
la pietà del Monarca sulla santifìcazion delle Feste e più volte richiamate 
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in vigore dalla vigilanza dell’ Ere.® Governo; in lina delle quali si prescri- 
ve assolutamente, che in tempo della Dottrina cristiana si chiudano tutti i 
luoghi di pubblico trattenimento, e si sgombrino le strade e le piazze di o- 
gni profano spettacolo per non distogliere il popolo dal concorso alia Chie- 
sa (*). Ma il disordine sussiste pur sempre: molti ragazzi si sottraggono ai 
più vigili sguardi: disprezzano altri ammonizioni, inviti, e minacce, e con- 
sumano miseramente un tempo prezioso, destinato 3d imparar la scienza della 
salute, in giuochi, e trastulli, che non sono sempre innocenti. 

E qual riparo si può mettere ad un male, che minaccia di crescere o- 
gnor più, e di fare che ad una cattiva generazione ne succeda un’ altra peg- 
giore? A voi spezialmente, o cristiani genitori, è imposto questro gravissimo 
incarico. Se amate da vero i vostri figliuoli, non dovete contentarvi di pro- 
curar loro di che vivere, ma siete obbligati a far sì che vivano bene: sicco- 
me poi le regole di ben vivere solamente dalla Dottrina cristiana si appren- 
dono; così a questa scuola dovete iniziarli per tempo, e costringerli a fre- 
quentarla anche quando oltrepassano la fanciullezza: altrimenti verrà un dì, 
in cui vi faranno i più acerbi rimproveri di aver loro data un’esistenza tem- 
poralmente ed eternamente infelice. Nè ciò dovete fare solamente per l’atnor 
de’fìgliuoli, ma per l’amore altresì di voi stessi. Poiché qual è quel padre, u 
quella madre, che non desideri di aver dei figli docili, virtuosi, amorevoli, 
che sieno loro di consolazione ed’ajuto negli estremi dì della vita? Ma quale 
ajuto, o consolazione potreste voi aspettarvi da figli che non avessero impa- 
rato i doveri, che impone la Religione, e che non conoscessero altra legge, 
nè altro Dio, che l’impeto delle loro passioni? Oh quanti genitori, che la- 
scian crescere i figli in questa fatale ignoranza, ne piangono poi troppo lar- 
di i tristissimi effetti, e non trovando che afflizioni donde speravan conforti, 
cominciano anche in questa vita a soffrirne la pena ben giusta, che sarà in- 
terminabile, ed infinitamente più aspra nell’altra! Deh non avvenga, o Di- 
lettissimi, ad alcuno di voi questa orrenda sciagura. Sappiate però che l’e- 
vitarla dipende principalmente da voi. Siate voi stessi alla tenera vostra prole 
i primi insegnatori del timor santo di Dio, come usava col suo figliuoletto 
il buon Tobia, eccellente modello di carità veramente paterna: o se voi non 
siete da tanto, affidatela almeno a buoni e saggi maestri, che facciano le vo- 
stre veci:o se nè pur questo potete, avviatela quotidianamente agli asili per 
l’infanzia con tanto amore istituiti dalla civica pietà, e con tanta saviezza di- 
retti da chi vi presiede; obbligatela a concorrere nelle pubbliche Scuole, che 
l’Augusto Sovrano, Padre amorosoed universale di tanti popoli, tiene aperte 
con reale munificenza a vantaggio spezialmente de’ più bisognosi; ben sapere 
do che allora avrà sudditi fedeli, e veramente utili allo Stalo, quando li a- 



(*) Editto del a 6. Gennajo 1 8o3. ricordato dal Governativo Decreto 1 6 . l' c libra jo i S 1 4- N. 3o3g. 
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vrà indotti ad esser veri e buoni Cristiani. Ma facendo ancor lutto questo, 
non omettete di mandarla alla Chiesa, quando vi si fa l'istruzion religiosa: 
anzi non vi contentate di mandarla, accompagnatela voi stessi; che così im- 
parerete anche voi qualche cosa importante a sapersi, che non aveste impa- 
rala da giovani, o di cui vi foste dimenticati da vecchi, e poi vi aggiungerete 
al precetto l’esempio, che vale assai più di qualunque precetto. E ciò dovete 
fare, perchè i vostri figli conoscano di buon’ora la propria Chiesa, perchè ri- 
cevano il pascolo, che loro conviene dal proprio Pastore, perchè si avvezzino 
a distinguere i giorni festivi dai feriali, e perchè trovandosi uniti a molti altri 
della medesima età, facciano a gara per superarsi l’un l'altro neU’apprendere 
le verità e le massime sante. Voi fortunali, se eseguirete in tal maniera questo 
sacro dovere! Vedrete allora crescervi intorno dei figli ubbidienti, rispettosi, 
ben costumati, e cristiani, che formeranno il vostro gaudio, e la vostra gloria 
per tutta la vita, e che anche oltre la tomba onoreranno con filiale pietà la 
vostra memoria, e conforteranno le anime vostre con generosi suffragi. 

La stessa raccomandazione, che abbiam fatta a’ Genitori, colle debite 
eccezioni, dubbiarti fare anche a voi, o Padroni, e Padrone di casa, e Capi 
di negozio, o d’uffizio, di qualunque denominazione, o natura; rispetto alle 
persone, che dipendon da voi. Queste sono anime a voi affidate, delle quali 
dovrete rispondere al divin Giudice, non meno che della vostra. Guai però 
a voi, non solo se vietaste loro di frequentar la Dottrina, non solo se le ob- 
bligaste in quei momenti ad occuparsi in faccende, che potessero essere ad altro 
tempo rimesse: ma anche se non usaste tutta la vigilanza e la forza delia vo- 
stra autorità, per. costringerle ad intervenire alla cristiana istruzione, ove la 
loro malizia, o trascuranza le tentasse a tenersene lungi! Dacché vivono 
sotto il vostro tetto, e soggiacciono alla vostra padronanza, non conoscono 
altri padri che voi, e voi vi assumeste sopra di loro tutti i diritti, e i doveri 
di padri. A voi dunque è diretto quel terribile avvertimento di Paolo, ove 
dice che chi non ha cura de’ domestici suoi (spezialmente nelle cose, che ri- 
guardano l’anima) e già un rinegato, e peggiore d’uno stesso infedele: qui 
suorum,et maxime domesticorum ctuam non habet,Jìdem negavit,et est in~ 
fideli deterior. t. Tira. V. 8. Oltre d* che qual servigio potreste voi atten- 
dervi da persone ignare de’ cristiani doveri? Quale ubbidienza, qual fedeltà, 
quale esattezza potrebbero esse usare verso di voi, se non avessero appreso 
ad essere ubbidienti, fedeli, ed esatte verso il supremo ed universale Padro- 
ne? Lo stesso S. Paolo, quel gran Maestro di ogni condizion di persone, im- 
pone ai servi di ubbidire ai loro temporali padroni con quella stessa rive- 
renza, sollecitudine, e semplicità di cuore, con cui ubbidirebbero a Cristo. 
Kph. VI. 5. Ma se non conoscessero la dottrina, ossia la legge diCrislo,non 
saprebbero mai ubbidire, come conviene, nè a Cristo, nè a voi. Perchè poi 
non vi contentaste di avere dai vostri famigli un servigio puramente mate- 
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riale, rivolga la sua istruzione anche a voi, e vi raccomanda di trattare con 
carità e mansuetudine i vostri servi, facendovi considerare, che in cielo v’ò 
un Padrone assoluto e di essi, e di voi, che non fa distinzion di persone: 
scientes, i/uiu et illurum et vester Domimis est in iteli s : et personarum ac- 
ceptio non et t apuil eum Ibid. 9. 

Se non chela cosa, di cui si tratta, è di tale importanza, che tutti, giusta 
il potere, ed il grado, che tengono, sono invitati a prendervi parte. Poiché 
sta scritto nell’Ecclesiastico, che Dio nella disposizione delle cose, assegnò a 
ciascuno dei particolari uflìzii rispetto al suo prossimo: Mandavit unicuùfue de 
proximo suo. Eccli. XVII. 11. Tutto ciò adunque che tende al bene dell’u- 
mana società o presa insieme, o separata ne’ suoi membri, diviene oggetto comu- 
ne delle premure, e degli sforzi di ognuno. Ma qual cosa può mai esservi tanto 
strettamente congiunta col privato e col pubblico bene, quanto che la cre- 
scente gioventù, che dovrà un giorno occupare il nostro luogo nelle varie 
mansioni della vita, impari per tempo a conoscere i proprii doveri verso Dio, 
se medesima, e gli altri, per poterli fedelmente eseguire sino al compiersi 
della mortale carriera? E donde mai potrà essa imparare questi doveri se non 
dalla Dottrina, che l’incarnata Sapienza è venuta nella pienezza de’ tempi ad 
insegnar sulla terra? Appartiene però ai reggitori de' popoli promuovere e 
sostenere coll’autorità del comando l'insegnamento di questa santa Dottrina: 
ai sapienti farne intendere, ed apprezzare agl’ignoranti i salutari precetti: ai 
ricchi sussidiarne le scuole, ed allettare i poveri a frequentarle con generose 
oblazioni. Tutti in somma, chi colla voce, chi coll’esempio, chi colle sostanze, o 
con qualunque altro mezzo, di cui possan disporre, dovrebbero formare, per cosi 
dire, una specie di lega, per far che si dila ti, e si consolidi ognor più, e da per lutto 
la Dottrina cristiana. 

Ma che diremo a voi, o Pastori di anime , che dal titolo stesso, che 
vi fregia, siete chiamati a pascere il popolo di ogni parola, che procede dal- 
le labbra diDio?Ah seie vostre sollecitudini in questo importantissimo og- 
getto non conseguirono ancora quel pieno effetto, ch’era pure a sperarsi, non 
possiamo che ripetervi ciò che diceva a Timoteo il grande Apostolo: 
priedica verbum, insta opportune , importune: argue,obsecra, increpa inomni 
patienlia et doctrina. II. Tim. IV. 3. Non cessale di annunziare a’ Fedeli 
il gran dovere, che li chiama ad imparare, o ad insegnare la santa Dot- 
trina. insistete su questo punto a tempo, e fuori di tempo: cioè quando 
il popolo è già preparalo ad udirvi, o nella spiegazione del Vangelo, o nella 
istruzion catechistica, e quando anche rifugge e si allontana da voi, dovun- 
que possiate raggiungerlo. Sventate quei frivoli pretesti, onde alcuni si sfor- 
zano di scasare la lor colpevole accidia. Usate in somma a vicenda, e se- 
condo le circostanze , esortazioni , preghiere , e rimproveri : ma sempre 
in omni patienlia et doctrina ; cioè senza mai nè stancarvi, nè adirarvi, 
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nè dar motivo di sospettare, che parli in voi piuttosto l’umano sentimento, 
che lo zelo delle anime, e che le vostre parole sieno attinte da altre fonti, 
che da quella della carità pastorale. Eccitate spezialmente i maestri e le 
maeslre delle scuole popolari ad essere in Chiesa fra loro discepoli al tempo 
che vi si fa la Dottrina, potendo e dovendo essi meglio che altri propor- 
zionar l’istruzione ai bisogni ed alla capacità di ciascuno. Mantenete in vi- 
gore (e siate i primi Voi a darne l’esempio) la piena osservanza delle norme 
stabilite per l’uniformità dell’insegnamento; riflettendo che qualunque de- 
viazione dalle medesime potrebbe aprir l’adito ad una infinità di abusi, e 
di arbitrii, sommamente pregiudicievoli ai progressi dei giovani. Abbiate cura 
sopra tutto, che i sacerdoti, ed i cherici, che vi circondano, sieno animati 
del vostro medesimo spirito. Fate loro conoscere quanto sarebbe disdicevole, 
che in tanta copia di messe evangelica, ed in tanta scarsezza di operai un 
solo di essi rimanesse ozioso, od occupato nelle inezie del mondo. Non im- 
porla già che sieno obbligati, o no, per ullìzio a prestar mano a sì santa o- 
pera. Basta, che sieno sacerdoti, o che aspirino ad uno stato si emiuenle, 
perchè sappiano che debbono essere i maestri del popolo non già nelle u- 
mane discipline, ma nella scienza de' santi. Richiamate loro alla memoria 
quel gran precetto dato da Cristo ni primi Maestri del mondo, euntes do- 
vete: e se qualcuno vi allegasse, per iscusarsene, la gracili-ià del tempera- , 
mento, il soverchio disagio, e gli eccessi ora del freddo ed ora del caldo, ri- 
spondete, che se gli Apostoli avessero temuto di affrontare i ghiacci della Sci- 
zia, e gli ardori dell’Etiopia, la scienza di cui si parla, non avrebbe mai 
rischiarati gli umani intelletti. Nel qual caso che sarebbe stato di noi? e 
qual frutto avremmo colto dalla passione e dalla morte del Figliuolo diDio? 
l’oicliè Voi sapete, o V. F., che chi non conosce i dogmi, e i precetti della 
Religione, non può nè osservare la legge, nè sentire il benefizio della Fede, 
nè ricevere la grazia de’ Sacramenti, nè fare alcun’opera che abbia valore 
per la vita avvenire. Ma sapete altresì (e ne gemete insieme con Noi), quanto 
pochi in confronto di tanta popolazione concorrano ne’giorni festivi alla Dot- 
trina cristiana. Il dissipameuto della gioventù, come accennammo di sopra, 
la negligenza de’ genitori, la smania di sollazzarsi, o di lavorare auche di 
festa, e certe massime anticristiane, che si attingono da libri velenosi, e si 
diffondono pur troppo auche per le bocche del volgo, sono le principali e 
funestissime cause di questa deplorabile non curanza delle cose di Dio: e di 
qua avviene, che molli, anche esperti nelle scienze, e negli affari del mon- 
do, crescano, invecchino, e muojano in una fatale, ed inescusabile ignoran- 
za dei rudimenti piti necessari per l’acquisto dell’eterna salute. 

Noi pertanto considerando, che queste anime ricomprate, non già con 
corruttibile oro od argento, ma col Sangue prezioso del nostro divin Reden- 
tore, furono da Lui stesso affidate alla Nostra pastoral vigilanza; e eh’ Egli 
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